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Il dovere dei leninisti 
'%»«ft«4n ****** ******* Vl*a.*fc<f>* 111» 

RICORDI DEL COMPAGNO FELICE PLATONE 

In un clima di violenza 
uscirono i primi numeri 

(intuisci da I /c/i/Mi su!>'»'vrisvv il titolo - IA> druminulichr vicende degli altri 
(fuolidiani comunisti - Difficoltà di trovare un disegnatore per la testata 
biella tipografia dell' « tvanti!» - fi coraggio ilei lettori - Legami consolidali 

Il 12 febbraio 1924 nasce a Milano l*« Unità », fondatori Antonio (jramsci e Palmiro Togliatti. L'organo deJ PCI vede la luce a pochi mesi dalle eie/ioni politiche, nelle quali 
diciannove comunisti vengono eletti deputati. Fino all'ottobre del 1926, allorché viene soppresso, il giornale lotta strenuamente contro raffermarsi della dittatura fascista 

l.u I I I . I I I I I I . I ilei IJ Icli luii io 
C-M. i icilatlot i i l t - in mia. 
H i mimili» i l lavino. invece «li 
andarsene ii t innirne, -t n i t ­
r immo pei le vie. ili Mi lano. 
->o>taviiiio pri">M> le edicole, HI 
IUCM'OI I IVUI IO ni Fil ippi ili npe-

I . I I l'Iie andavano ni lavino: 
volevano rctlilcisi ionio ilei-
l'accoglienza i Ite il m u n i i 
giornali' avichhe .ixulo. L'ai-
cngliciizu supero le mig l imi 
speranze, e non siilo a .Mila­
no. l'orile oie ilopo. in leiln-
/ ione «• in ai innii i i - l ia/ ini ic ai -
r ivammi i pi imi Iclcgiammi 
elle confermavano il manile 

••III e c s - n l l l l l ' l IM/ll 

Una gloriosa eredità 

M i n Iclcgiammi inloi ina\ . i 
no ih le l lon lia-loiiati. ili par­
l i l i ili f i l in i . i l i In l i l ia l i «lai 
f i l i . I le ihi l loi i i-ln- veni­
vano i lul l ' f )n/ i ; i f A m i l o •• il il 
f .'oiiiufiis/fi. ionie Ottavio l \ i -
- lori: ( I le dil igeva il giornale. 
ionie \ m o l e t l i . rome il sol-
toscrillo, e i|nelli ehi- vcmva-
iio. comi' I • ("aii ' i . Malia mi-
l i / m poliliea non eiaiio nuo­
t i il nnl i / ie ili «|IH'-li» gelici e. 

Da Vienna, (Gramsci aveva 
s u p e r i l o il titolo ilei n inno 
f ior i ta le: VVnilà. I itila della 
ela-M; operaia, iiniltì degli ope­
rai e ilei eonl,iilini, in:irà ili 
tul l i i lavoratori, unita — ve-

La nostra denuncia dell'assassinio di Matteotti 
gettò lo smarrimento in mezzo alle file fasciste 

Le elezioni dell'aprile 1924 ridanno fiducia alle forze popolari - Il Partito comunista e la crisi dell'Aventino - Un appassionato grido 
(fallarme: "Abbasso il governo degli assassini» - Battaglia senza tregua per smascherare i mandanti - Una frase divenuta storica 

Le elezioni de l l ' apr i le 1924 
erano state un insuccesso per 
i fascisti. Assassina, brogli, 
violenze di ogni genere e 
delle quali è umanamente 
impossibile "farsi una esatta 
concezione, gli avevano da­
to la maggioranza dei voti 
ed i dne terzi dei deputati. 
in seguito alla legge Acerbo 
ricalcata poi dall'ori. De Ga-
speri nel 1953. Ma a Milano, 
a Torino ed in varie altre 
ijrandi città, i voti comples­
sivamente riportati dai parti­
ti di opposizione avevano su­
perato quelli del « l is tone n a -
zionale*. 1 comunisti, in par­
ticolare, erano riusciti a per­
dere rispetto al 1921 meno 
roti di tutti gli altri partiti 
dì opposizione ed avevano a-
ruto 19 eletti, distanziati po­
chissimo dai massimalisti e 

luta, ma non l'estrema sini­
stra delle opposizioni demo­
cratico-borghesi e socialiste 
con le quali però era neces­
sario non rompere subito ne 
completamente i ponti. Fu 
compito dell'Unità condurre 
la battaglia su questa linea 
politica in modo da guidare 
le masse alla lotta diretta 
contro il fascismo, da sma­
scherare l'inconsistenza dei 
partiti aventiniani, pur sfor­
zandosi di spingerli alle re­
sistenza, da porre in rilieuo 
la differenza tra democrazia 
borghese e democrazia prole­
taria. 

A Roma il gruppo parla­
mentare comunista aveva im­
mediatamente aderito • 'VA 
ventino. Ma la sua adesione 
fu accolta molto mali ole»-
tieri. 1 partiti aventiniani 

Il comandante la legione mi­
lanese della milizi t venne 
personalmente all'Unità a 
pregarci, mollo gentilmente, 
di smentire la notizia che so­
lo un terzo dei militi aveva-
no risposto alla chiamata. Lo 
stesso tono del Console ini 
confermò la notizia e soprat­
tutto confermò i l disorienta­
mento e la paura che scuo­
tevano le file fasciste. 

Un'altra prova clamoro­
sa l'avemmo In malt'ua tn 
cui use mino n'.i'nlba dal­
la tipografia con ."Unità 
spiegata tra le nifi»».. U m -

lore dell'Unita. Ncnm propo­
se di dichiarare lo sciopero 
generale. 1 socialrifòrmisti 
no.i osarono opporsi, accetta­
rono in linea di m a s s i m a , ma 
ottennero che si rinviasse la 
decisione definitiva ad una 
seconda seduta, protestando 
soprattutto il fatto che il gior­
no dopo era sabato, giorno. 
secondo loro, non adatto per 
la manifestazione proposta. 
Così fu convenuto. 

Nella nolts giunse a Roma 
il veto da parte dei dirigenti 
della Confederazione Gene­
rale del Lavoro. La Giu­

di r inunc ia re ari oyni inten­
zione del genere e comuni­
cava che in non so quale 
caffè si erano riuniti i rap­
presentanti dei partiti anti­
fascisti, escludendo i comu­
nisti, per costituire il comi­
tato aventiniano milanese. V 
momento favorevole e forse 
decisivo fu quindi perduto. 
L'Aventino fu avviato sulla 
strada della rovina, perchè 
ancora una volta nei demo-
crono borghesi e ne' soaa-
:t.:ii riTeva-s* la oaura 'ielle 
masse popolari. 

L'Unità continuò la sua 

i fcfc»c*.»i tm. » - a» ai ex. 1 1 Unità ! . . . 

«-.---. : _ » . 
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dai socialriformisli. Uasprez-S^^rono subito di rompere' 
za della battaglia e i suoi « - . c o n . comt.n.st i . Ess» respni 
sultali avevano ridato fdn-iser° , a Proposta dt sciope-f 
eia alle masse popolari chel'O generale. Contemporanea-1, *>*„ — **%* J% k i t l i f à '•'' " ^ * ' M < ir­
si erano sollevate dalla de-I "»*"**"«pose ro condizioni d«, H e S p O U S a D I I I i a 
pressione morale del 1923. disciplina inaccettabili per i | . * - _ . — - . . ' . . . , -pressione 

Fu in questa atmosfera che 
.scoppiò l'affare Matteotti. 

La prima notizia deVa 
scomparsa del deputato so-
cialriformista fu data all'Uni­
tà dal suo corrìspondenì • ro­
mano la sera dell'll giugno 
l 

Vino pubbl icar lo per t.n a c - ! o f o c c o d ' port i t i che 
cordo preso a Roma, su pre-i «*<»"»"> sia alla lotta rwrta-
gh'w-e dei deputati socia ln- •-*"*""•*-" 
formisti che nutrivano cnco-

comitntsti . In questo modo su 
ebbe la prima chiarificazione j | ; . 
r .4ue«t ìno si p resen to non;\. 
come un organo pol.tico rag-] '• ~ 
gruppante lutti i partiti anri-
fascisti e quindi la grande 
maggioranza degli italiani de-

Egli, comunicandomi il iatt>,\Quali poteva diventare l orga-
agqinnse che non era oppor-J™ statale dirigente, ma tm 

r inun-

••nenrare sia alla lotta diret­
ta nel Paese ed attende­
vano.-ra qualche speranza. L'accor 

do fu rispettato anche dal- p a n ; r n n o i „ n v p r n n Ideisti che il prefetto aveva 
i 'Uni tà . La notizia fu qu ind i j r a m n i U B I y u v e i u u j m a r U f a r o a .proteggerci* 
pubblicata il 12 dal *Corne-\ Nel Paese intanto la cristièvort osarono dire una paro-
re del Pomeriggio » e suscito,si presentata gravissima. AUa ed alla sera non r'eranc 
enorme impressione. Così si Milano la prova ne era datai più 
aprì la crisi polit ica che a-
7-rfbbe po tu to t r a r o l p e r e il 
fascismo e dalla quale inve­
ce. questo riuscì a salvarsi 
pe r la ine t t i tud ine d parti­
ti aven t in ian i . 

Jl problema che s; pose al 
Partito comunista fu di esse­
re la opposizione proletaria 
ph'i conscguente e più rico-

non solo dalla esplosione del-ì In questa situazione »I ve-
l ' indignazione genera le ches» nerdì sera, convocati da P ' e -
manjestava ovunque, m pub- tro Nenni. direttore d. IVA 
bheo ed in p n e a t o , ma anche 
dall'atteggiamento straordi­
nariamente remissivo deU 
l'auiorità e dei fascisti. Il 
prefetto mandò un funziona­
rio di pol izia a l l 'Un i t à pe r 
pregarci di essere moderati. 

vanti! , si riunirono t rappre­
sen tan t i dei par t i t i antifasci-
st" più a v a n z a t i : c'erano i 
delegati di « I ta l ia libera >, • 
socialriformisti, i massimali-
sti ed i comunisti. Questi e-
rano rappresentati dal direi-

considerano 'e te rze o-«;•:»• 12-
zate del Partito comunista, lo 
sciopero generale cui l'Unita 
incitò il proletariato, mentre 
gli aventiniani invitavano a'1 
una fermala del lavoro di 
dieci minuti, fu un successo 
poiché vi aderirono centinaia 
di migliaia di lavoratori. 

Ondata di sequestri 
?ln. passati 1 primi giorni | 

ài .smarrimento e di paura, ili 
fascismo si riprese. Ricomin-i 
ciarono gli assassini e le vio-\ 
lenze. Furono emanali decre-\ 
U chi autorizzavano i pre- j 
fett» a i seques t ro p r e s e n t i r ò ; 
dei giornali. Al il <eltembre'l 
l'Un.ta aveva gn subito 12j 
sequestri ed il numeto creb- j 
he senza sosta. La ,inma se 
de redazionale - due locai' 
già adibiti a negozio — a \ 
pianterreno >n r>n Casnt- | 
fu devastata e In redo-1 
zione dovette r;Ingioisi in »» ' 

ina stanzetta nello stabilirne» 1 
jfo tipografico. CiononosrinT» ! 
js;j resistette. La parola d'or , 
,dme del Partito per costituì- i 
' re » comita t i operai e confi ; 
idmi per la lotta contro il la-' 
seismo, fu largamenl diffuswj 
! ' /al l 'Unità i n to rno alla quaff j 
I ••» strinse tempre più la par-\ 
're p ' ù comba t t iva delle mas ' 
' ^e lavoratrici • 

.Von e qm il caso di rifar» ; 
tutta la stona del periodo! 
.7»;e»it'n'fino. Certo è »n que l ­
la lotta le masse lavoratrici 

tentassero d» chiamare le-si a s t i e n t i fascisi» e 01 ne-\:tallane cominciarono ad ap 
riasse lavoratrici all'azione.'~o>se notizie de.te dogi* as- \prezzare il Partito comunista 
La prevista seconda riunione| cassini tornati da Roma «»|L'esperienza dimostrò che 1 
in quindi di*e tata dai rifor-inon ancora arrestati. L'Unita Jcomunisti avevano ragione 

Abbasso il 60verno degli assassini! 
I fsjv.^a; ;' i :$-5 i:£5"lest 

l a testati d e i r * l n i t à » che denancia. il 21 xiatnn 1924. il {eterno la<ct»ta. mandante «JeH'in-
lamc delitto perpetralo nella persona del depstatn <otiali*la Giacomo Matteotti 

ta che p'jrxuva >u "itt i ui'>~l-zz. 'irgaw Je r torta.-,fluitagli" «enza fregna. D" 
prima pagina la nostra piro- *t». pubblico snboto mattina^"linciò la responsab'lila mu.« 
la d'ordine: « AKhus>o •' qo- \nna noia da Roma m cui s>j •>»/.' n 'ina con grande enery 
verno degli assassini ». Iquali/icarono come agenti ìli giornale condusse, oe» on-

Passammo tra 1 militi ta- ! oroi;ocnton coloro 1 q u a l i ' m o , un'inc»'i;esta negli s t es - \ 

quindi di*e tata dai rifor-inon ancora 1 
isti. I direttori dell'Avanti'.potè quindi m 

e del l 'Uni ta 

pubbl ica re una 'che l'Unità arerà ragione. E 
si consultaronoIpnma r icostruzione de'.'as- ì f» così che si iniziò il lun 

se fo.^e s ta to possibile fare) --3». ̂ nio. p o n e - o o in bocr-r a 
ugualmente uscire i giorna'ij.Matteotti .r. irose diventata 
con l'mvno allo sciopero gè-( . lorica • Potete uccidere me, 
aerale. -Fu ritenuto imposs i - 'ma non l'ide» che è in me ». 
bile. Del resto, un'ora dopo, 
il segretario della Federazio­
ne socialista milanese, in un 
vivace litigio nella stessa ti­
pografia, imponeva a Nenni 

Contemporaneamente essa 
chiamò alla lotta in modo e-
nergico denunciando la fal­
limentare pol i t ica d t a t t e sa 
voluta da l l 'Avent ino . S e si 

go e difficile processo che neM 
1945 condusse la grande mag-^ 
gioranza della classe operaia 
e tanta parte delle masse la­
voratrici in generale a schie­
rarsi apertamente sotto la 
bandiera del Partito comu­
nista. 

tTTAVIt MSTME 

1.1 eil e l l e l lna unita — «Iella 
ini/ ione, uia/ ie ail mia binila 
Mill i / ione ili-Ila iple-llnlie Ine-
1 iilinnnle. 

( . lui lo.--il eia l'eleillla elle il 
I I I I O M I i|iiotiiliailo i lo \e \a iae-
eo^lieie, la Irai l i / ini i i ' aiiror 
K Ì I I M I I I I - 111,1 ^ià proroiillumi'ii-

le lailieala elle es^o iloxe.va 
eoiiii i iuaic. \.'Online Nuoto, 
i l pr imo ipnitiiliaiio eoiiiiini-
-la italiano, -i era pnllli l ir.i lo 
il I" gennaio \<>1\ Iurte ilei 
pi ("-libili 1 he uli \eni\11 ilal 
Pianili' 'lellimanale ilello »•!••-.. 
~ii n inn i , elle nei \ent i mesi 
pieeeileiili, a \e \a ilalo alla 
elas-r operaia lni ine-e mia 
eoM'ien/a rliiii i i i e eoilirela 
• Iella sua mi-sione storieo-
r ivoln/ ionai i i i . I l ipiolii l iano 
•ivexa (ìianisei per i l i rel loie, 
Togliatt i per leilallnre-eapo, 
aveva i-ine alla sua te-la i>li 
immill i elle neiili anni pieci-
ileuti avevano pollato I la i 
tavolatoti l'111-i ^iiamentii ili 
Lenin, non 1 011 mia mer ian i ia 
i i | ie t i / iom; «li paiole <; «li for­
mule, ma impostanilo «-il eia-
linnmilo alla I m e ilei leiiini-
-ino i proli lemi roinlameiilnli 
ili-Ila r i \o l i i / i i im- italiana, trae-
eiamlo per la prima volta l i: 
linee i l i ie l l ive ili una politie.l 
proletaria nel nostro paese, i l 
poileroi»» movimento ilei Con­
sigli i l i itlMiriea i-Ile M'Ullò 
il pillili» elilminaiite ilelle lotte 
operaie nel primo dopoguerra. 

Dallo eoloillle «li «Ilici fo­
glio, £taui()Hti> in una povera 
tipografia, i m i vn-eliic uiae-
eliine, su hnit la earlu, si sfiri-
tiioiiiixa una forza intellettuale 
elic r.sereilava tuia iminc i l i i l c 
attrattiva non soltanto supli 
<i|irrai n sui lavoratori, ma f-u 
numerimi gruppi (Iella pierol.i 
lior^'liL-»-ia intellettuale. I l gover­
no faM'i-la non era aurora i i f f -
flialu, riti- pia le forze «li po­
lizia irrompevano nella rc-
i!a/.ioiio 1; nella tipografia e 
le oeciipamni» nti l i larmciitr . 
Questo allo «li \ioleii/.a sr-
unó la fine ilei g iornale Qual­
che numero veline, ancora puli-
li l irato il legalmente, in tipo­
grafie di fortuna, ila Togliatt i 
ehi: era tornato a Tor ino do­
po la «oppressione ilei Comu­
nista; a ld in i redattori , fra quel­
li rimasti a Tor ino , furono cat­
turali «: mossi al moro url io 
t ra f i l i le giornate del dicem-
lire. \'>I2: elilicro salta la vita 
-«ili» perchè un f.i;i isla aliha-
stunza autorevole, .unniiralf» 
pi r i l loro contegno coraggio­
so e inorridito per tutto i l 
-ancuc verrato in q n r i g iorni , 
coitvin-r i l comandante desìi 
sipiadrisiì a «Icsistrre daircsc-
ciizione. A l t r i redattori ven­
nero arrrMJl i e procr««ati sot­
to l ' imputazioni; di aver oc­
cultalo I r armi che erano ser­
vile a difendere i l zioruale. 

I l Comunista, che era 11-ri-

• .1 't«.ina i lal IV-late «lei 1»/2I. 
elilir esitale «orli*. Squal l i ­
di f . i -ei- | i armali i rrnniwro 
nella tipografia e nei locali 
«Iella redazione. Tos l ia t l i . rat 
turalo in ti|>ozrafi.i. potè s t i ­
lare la fiteilazinne r ra / i e al 
•no «ansile freddo e ad «in 
Immi l lo provocali, ila» redat­
tori clic «parar»»!» qualche 
colpo <|i rivoltella al lraters» 
i l . lucernari» 

Settarismo superato 

Qualche »rM'«e di pi»» p»t«-
re«i»le»e il l.at it*alntr di Tr»e 
*le. » rechi» eiornale *ociali*ta 
che a Livorno era |m*»at«. con 
I J m a ; s i » r a n / j ilei «iH-iali'ti 
siti l iaui. al Part i i» n.munti la 
I lavoiatnri italiani di T r ie 
•le e della Venezia (Giulia mi 
Invano ini affetto profondo 
per ijne»to loro stornale che 
r*«i avevano crealo, coi loro 
sacrifici quando ancora vive­
vano «otto la dominazione del­
l'\u<-tri a e che neppure i l s o 
verno austrìaco aveva proibito 
I J «ede «lei giornale venne 
ripetutamente a—alita e incen­
diata, ;irim« e dopo la mar­
cia su Roma. L'on. Kxidio 
Gennari , che per alcuni me*i 
dires-e i l giornale, venne pu­
gnalato mentre si recava in 
redazione. Ma i lavoratori di 
Trieste risposero sempre eoo 
estrema energia alle violenxe 

la-i iste. I l goveino pi ro non 1 
e-itava a il iuio-li ai si più tilali-
llieo e più feliieemetlte le.l-
ziotlatto del goveino austria­
co ili Ironie alla pnpolli/iiim-
gillliatta appena - leilentd >. 
Quanto mito --I aei imitilo in 
iptegli attui, f ia la popolazio­
ne della rVgioiic ( ì iu l i i i , I I I I I -
Irò il governo «li Itoiiui, (fin-
I to i limivi oppic>>oi 1, eoitlro 
le i la-si dominatili i tal iane! 
Negli liti imi nii'-i i lettori ave­
vano iuallifc->lalo la loto so 
Inlai iel . i il,nulo un iniptilso 
-cu/a pi ci d i f i l l i alla -ntloseii-
zlone pel la vita del gior­
nale Il /,fi» tnntnrv pulilil i i a-
va papille inl ieie ili umili e 
ili olferle pi oveineiili da tulle 
le legioni d ' I ta l ia: la sotto-
- r i i / m i i e pi elideva l'ampiezza 
e il car.itteie di un pleliisrito 
aiilira-eisla. I l governo, con 
un nuovo -eaudaloso arl i i lr io 
e una nuova violenza. 'olTinn 
anelli' ipiella l i l i i ra voce. 

Nei l ' . - late del I92.J, il l'ur­
l i lo 1 omuni-la doveva dunque 
itsolvere il prolilema di ri-
stalii l ì ie 1 illegaineiito cult 
i lavoratoti pel ti .imiti- di un 
011:11110 di stampa. Togl iatt i 
pie- i : l'iniziativa di pulililiea-
re a Milano un settimanale: 

\ Mini 10, (..11 oluiuo L i (Jatlsi, 
(•indo l'icelli e molti u l t i i 
dirigenti e mil i tant i -un lu l i j l i . 

Tut to era dillit 'ile: dillicile. 
I iovaio la tipograltu, diflicilc 
trovine i loculi per la reda­
zione o pei raitimiuiMruz.ioirt:, 
dillicile a--ii-urarsi le fornitu­
re di cal la, diflicilc. organi/.-
zaic la «lillusioue, dillicile per-
-1110 l iovaie un disegnatore 
che i||sei:ua--e la testala del 
Giornale. <-i si rivolse ad un 
caitellotti-ta famoso, ^utopico, 

• Ite a I ii liic.-la di Leonida 
Itepaei, suo .iiuieo. aveva già 
di-egnalo la copeititia di fu-
itiiw rosie, r iv i - la dei -oeiali-
- l i di - i t i i - t ia . I l celebre, dise­
gnatore -1 icii-it ilieemlo che 
la -11.1 allietile fede iiioiiarehi-
• a gli vietava di fornire la .stia 
opera .1 un giornale repubbli­
cano e pi 1 di piti comunista. 

Le prime lotte 

l'er la stampa, dopo lun­
ghe r i e r i he i: lunghe tratta­
tive, - i concio-*: un contralto 
con la tipografìa che era ap­
partenuta a l l ' li unti! r che 
V limiti! aveva poi dovuto 
vendere a un'altra ' m i e l ù edi­
li i te per salvarla «la sicura 

Ln grappo di redattori dell'» Ordine Nuovo a fotografato insieme 
inn Antoni» Gramsci 

l.u binili fìfHTnm. I u -i lliio.i-
nali' -crviva iiltiiitaiui liti (nr 
• i r ienl j re i mil i tanti del l'af­
i l lo . I I . J inni poteva l ' i - l j i ' -
a su. i rm re la va-la izioo. pò 
l i l i i a «iie ti Parli lo iftiwv.i 
-volse»» Ir.» !«• zrandl ou- -e 
lav o m i n i 1 i l quotidiano era 
»ndi-|ieii-.<liili', lauto pili chi 
proprio io qui I periodo il Par-
I l i» aie».» rmi iovj lo l.« *oa 
direziou» » -» orientava ver-o 
I I I I J (Hililica più larsa cor 
resseitd»» I verrhi errori di *el 
l.«ri'nio •• di ••-!»« niiMiio ~» 
'•ra anelo- «Ila v i n i i a rleil^ in 
-ione con la frazione tcrzio-
lr»n 1/iini.iìi-Ia «'i-I l'arìil». «.»-
• tal i ' la 

I na prova del l» - p i n i » nu-i-
vo r|i«- «nitn.iv.» la nuova <li-
rc/ ione i|«-l l 'ad i to fu i l tenia-
tivo di pi iMil icare mi q u o l i d n -
n» in connine r » n alcuni fort i 
srnppi »li e\-r»tnl>attenti ra-
d ic j l i t- repuli ldicani che fa­
cevano rapo n I l 'oo Cipr iano 
Facchinelt». Nei colloqui .-he 
«i »'ldx-r». con l'on. r-^cclunet-
l i non - i nianife-taron» dif-
tìcnlta od obbiezioni di i»rin-
cip;«i circa la realizzazione del 
proretto. V i erano invrec mol­
te esitazioni dovute a ragioni 
prat iche: ì comunisti, che era­
no la parte piti combattiva del-
I antifasci-m», erano vorhe i 
più e-po-t i alle I K r*eciizi»ni e 
al le rappre-aslie. .**i termr »»ei-
la determinazione <li < " » -
nizzare un quotidiano comune 
del P. C e dei ,ociali«ti della 
frazione terzinternazionali»!» 
d i e avevano nelle loro file 
uomini come G. M. Serrali , 
Fabriz io MalS, Giuseppe D i 

di-iri izione. hra la tipozraiia 
migliore 1 In- U H n o m a l e ro-
1111101-1.1 nve--e mai avolo, con 
noi Inuma rotativa e macchi­
nati aliha-tanza moderni . N o n 
a» ». imito cerio invidiata la t i -
po^ralia romana dove si era 
-i .mipaio i l Comunista con 
iiij< cinne e attrezzature inve-
in«iiuilriientc vecchie. ( A d 
e-einpio. i telai per Pimpagi-
nazione venivano chiosi con 
lami n e r e t t i d i legno ficcati 
ira le cornice e i l p iombo a 
furia d i martellate}. I l fatto 
d i p o t T stampare i l giornale 
nella tipografia d i via Sellala. 
moderna e bene attrezzata, ci 
parve d i hnoa auspicio. 

I l 12 febbraio nscì i l pr i ­
mo nomerò e incominciò an­
che per rVnità quella lotta 
tra i l corazzio. lo sprezeo del 
pericolo dei lettori che md 
ositi co»?» volevano avere i l 
loro giornale e la vile vio­
lenza desìi scherani fascisti. 
I l r o r a i i i o dei lettori ebbe i l 
sopraw»-nto e quelle pi ime 
lolle prepararono sii animi 
alle prove piò ardite. 

\v«ieme ai tenori , anche i 
redattori ebbero la loro parie 
Ji violenze. I.e aggressioni in­
cominciarono fin dai p r i m i 
sanit i e non restarono ma i . 
Per» quelle violenze. »e dan-
ne« ia rnno momentaneamen­
te rt'nttà f terrorizzarono un 
certo numero . l i pnsfibil i let­
tori. finirono per rafforzarla, 
per consolidare i snoi legami 
c.Mi i lavoratori , per fame 
una erande bandiera delTan-
lifj-eisrno, 

FILMI PIAI 
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